Documento di “Aspettare stanca” e del “Laboratorio 50&50”

16 dicembre 2007

Una riforma elettorale “condivisa” 2
Seguito al documento del marzo 2007 *
Ripetiamo l’auspicio che il Parlamento, superati i vari ostacoli, riesca a predisporre   una nuova legge elettorale che garantisca l’effettiva partecipazione delle donne nelle istituzioni politiche rappresentative .
Donne parlamentari, organismi di parità e associazioni (si veda l’attività di Aspettare Stanca e del Laboratorio 50&50 e la proposta di legge d’iniziativa popolare dell’UDI “50E50 ovunque si decide),  ma anche in maniera trasversale alcuni partiti, si sono fatti carico  di sottolineare che la riforma elettorale  deve essere l’occasione per riparare  alla sottorappresentanza del 52 per cento del corpo elettorale .
Con gli interventi costituzionali del 2001 (Riforma dell’art. 117) e del 2003 (modifica dell’art. 51), si è avviato in Italia un processo di progressiva estensione del principio di parità fra i sessi in tema di diritti politici ai vari livelli . Oggi bisogna portarlo a compimento con determinazione evitando inutili e dannosi ritardi.

Un processo in linea con quanto già sta avvenendo nell’Unione Europea, che, con l’art. 23 della Carta dei diritti fondamentali dell’Unione Europea, approvata a Nizza il 6 dicembre del 2000, ha sancito  sia il principio di parità sia la legittimità delle misure che prevedano vantaggi specifici a favore del sesso sottorappresentato. 
Ricordiamo che anche l’OSCE nel suo documento sulle ultime elezioni politiche in Italia (in www.osce.org) mise, tra l’altro, in risalto lo scarso numero di donne nel Parlamento Italiano e l’opportunità d’interventi mirati al riequilibrio della rappresentanza. 

Con il presente documento 
ribadiamo la richiesta di norme elettorali e riforme che prevedano interventi reali finalizzati all’obiettivo della presenza paritaria di donne e uomini; per una nuova politica che rispecchi  al meglio la realtà del nostro paese 
esprimiamo soddisfazione per la circostanza che all’esame della Commissione Affari Costituzionali del Senato siano stati portati all’esame tutti i disegni di legge di riforma, ivi inclusi quelli riguardanti l’applicazione dell’art. 51 C, così come avevamo chiesto all’inizio del luglio scorso, anche per evitare che si riproducano le strategie conservatrici che hanno caratterizzato nella scorsa Legislatura l’iter parlamentare della legge elettorale che ora si intende riformare;
respingiamo, invece, ogni ipotesi di norme che  non incidano sulla grave sottorappresentanza delle donne nel Parlamento italiano  Per quanto riguarda la proposta di alternare nelle liste un rappresentante di un genere a due dell’altro genere, ripresa nella cosiddetta proposta Bianco , in 
http://www.senato.it/japp/bgt/showdoc/frame.jsp?tipodoc=SommComm&leg=15&id=294925)

(peraltro contestata per altri aspetti da più parti), l’aumento della presenza delle donne, che evidentemente rappresenterebbero le candidature meno numerose, sarebbe poco significativo, come risulta anche dagli esiti delle simulazioni che sono state effettuate sui dati delle ultime elezioni politiche,  visibili sul sito del Ministero per le Pari Opportunità e in
 http://www.power-gender.org/index.php?option=com_docman&task=cat_view&gid=14&Itemid=6;
ricordiamo, inoltre che  qualsiasi norma che si ponga davvero  l’obiettivo di dare attuazione all’art. 51 della Costituzione deve prevedere sanzioni efficaci ed immediate , come l’inammissibilità delle liste o delle candidature, con l’eventuale alternativa, nel caso di liste proporzionali, della riduzione d’ufficio del numero dei candidati del genere sovra rappresentato.

Per quanto riguarda poi le ulteriori riforme al sistema elettorale, che vadano al di là della semplice modifica dell’attuale legge elettorale, auspichiamo anche la pratica delle primarie per selezionare e rinnovare un apparato politico incapace di auto rinnovarsi e il divieto di candidature multiple e di cumulo dei mandati, cosi come l’inammissibilità  di candidati condannati o imputati di reati contro lo Stato.
Siamo certe che si sapranno valutare anche scelte solo apparentemente “neutre”, che incidono sulla democraticità stessa dell’elezione e, nel caso manchi la regola del “50 & 50” penalizzano in particolare le donne, come ad esempio  l’ampiezza del collegio o circoscrizione elettorale. 

Siamo consapevoli che per raggiungere un’effettiva democrazia paritaria la questione dovrebbe essere posta non solo in termini quantitativi di presenza di donne e uomini nei luoghi decisionali, ma anche valutando, ad esempio, i percorsi che definiscono le carriere politiche e, conseguentemente, la selezione degli individui.
Così come sappiamo che le donne candidate e, più in generale, i candidati indipendenti di rado hanno i mezzi per campagne elettorali su grande scala, affrontabili solo da chi ricopre cariche o incarichi, o dispone di denaro da investire, da chi ha sponsor economici forti, da chi è strettamente legato alle cooptazioni di partito, da chi ha facile accesso alle comunicazioni di massa.
Per questi motivi, tra le riforme che auspichiamo a completamento di una vera democrazia paritaria , è quella riguardante la democrazia interna e la trasparenza dei bilanci dei partiti politici, come avvenuto in Francia e in Germania.  Essi stessi potrebbero già oggi intervenire attraverso l’autovincolo, con norme interne che realizzino la parità politica sia nell’accesso alle candidature sia nei risultati. 

Potrebbe, inoltre, essere prevista per legge una “par condicio di genere” per l’accesso ai mass media in campagna elettorale e un sistema di incentivi e di sanzioni sui rimborsi elettorali ai partiti a sostegno delle candidature e dell’elezione di donne.

Sempre nel senso di un miglioramento del sistema elettorale, dovrebbero esser previste norme;

· sulla pubblicità delle candidature attraverso l’informazione istituzionale (ormai superata e non più idonea quella prevista mediante affissione di manifesti)

· sulla propaganda elettorale (limiti di spesa, tipi di propaganda consentita e vietata, par condicio di genere)

· sui contributi da parte di privati (da eliminare quelli anonimi, per i quali è previsto anche un tetto troppo alto)

· sull’intero sistema dei controlli e delle sanzioni  (controlli preventivi ed efficaci, sanzioni a partiti e candidati incisive e applicate, non come oggi accade ad esempio per l’affissione abusiva, sintomo di disprezzo per regole e leggi,  che vede imbrattare impunemente tutta l’Italia ad ogni tornata elettorale).

Ci auguriamo che i nostri spunti possano essere utili per contribuire ad approvare una riforma che, nel segno della democrazia rappresentativa, vada nell’interesse del Paese e sia condivisa da parte non solo  di coloro che in Parlamento hanno il potere di approvarla, ma anche  dalle cittadine e dai cittadini. 
Per comunicazioni:
 Rosanna Oliva  rosanna.oliva@aspettarestanca.it
 Irene Giacobbe i.giacobbe@power-gender.org
* il documento del marzo 2007 è stato pubblicato sui siti: 

http://www.power-gender.org
http://www.aspettarestanca.it
http://www.usciamodalsilenzio.org
http://www.liberacittadinanza.it
http://www.altrastoria.net
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